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GRAN BRETAGNA

Blair: «Il sostegno
alla pace non
verrà a mancare»

IlpremierbritannicoTonyBlairhaaf-
fermatochelavolontàdifaravanza-
reilprocessodipaceinMedioorien-
tecontinueràaprevalerenellaregio-
neanchedopolamortedireHussein.
«Esistenell’areailsentimentopre-
dominantechesesinonsiconclu-
dessepositivamenteilprocessodi
pace,nonresterebberocheprospet-
tiveterrificanti»,hadichiaratoilpri-
moministrolaburistainun’intervi-
starilasciataallatelevisioneinglese
Bbcnellacapitalegiordana,dovesi
erarecatoperparteciparealleese-
quiedelmonarca.«Laposizionedel-
laGiordaniaresterà,nesonosicuro,
quelladiunsostegnoentusiastaal
processodipace»,hadettoBlair.

Il presidente francese Jacques Chirac
«Il successore al trono merita tutta la fiducia»

La commozione del presidente Clinton
Alle esequie anche Carter, Bush e Ford

Il presidente francese Jacques Chirac s’è detto convinto che il re Abdallah incarnerà in
Giordania la continuità rispettoalla linea politica tracciatadalpadre.Chiracha incontra-
to il neo-re dopo le esequie ieri nella capitale giordana. «È un uomo in cui senzadubbio si
puòavere fiducia»,hadetto ilcapodell’Eliseo.Chirachasottolineatodiesserestato«col-
pitodall’eccellente funzionamentodelle istituzioni»giordane,dopo lascomparsadiHus-
sein,edhaassicuratocheParigidaràadAmman«sostegnopoliticoeeconomico».

Ben quattro i presidentiamericanipresenti ieri adAmmanai funerali di reHussein.Oltreal
capo diStato incaricaBillClinton, sonovenuti ipredecessori JimmyCarter,GeorgeBushe
GeraldFord. Il viaggiodagliStatiUnitiallaGiordaniaèstatocompiutoabordodell’AirForce
One, l’aereo presidenziale. Unico grande assente Ronald Reagan. L’ex capo della Casa
Bianca, chesabato ha compiuto 88 anni, èaffetto dalmorbodi Alzheimer,e secondoalcu-
nefontièormai infindivita.

I nemici s’incontrano sulla tomba del re
Assad stringe la mano al nuovo re e vede Clinton. Netanyahu: presto un vertice bilaterale
DALL’INVIATO

AMMAN Gli opposti si incontrano
ad Amman. Sotto lo stesso cielo, Bill
Clinton e l’inviato di Saddam Hus-
sein, il vice presidente iracheno Taha
Mohieddin Maarouf, il presidente tur-
co Demirel e quello cipriota Glafcos
Clerides, il leader siriano Hafez Assad
e il premier israeliano Benjamin Neta-
nyahu. I nemici di sempre tornano a
vedersi. Il giorno dell’addio a re Hus-
sein è anche un’occasione da non per-
dere per riallacciare i fili, lacerati, del
dialogo in Medio Oriente. Per re Hus-
sein è l’ultima vittoria, per il suo suc-
cessore è l’ingresso, dalla porta princi-
pale, nella grande diplomazia interna-
zionale. Le telecamere di mezzo mon-
do immortalano la lunga stretta di
mano e il colloquio successivo tra il
giovane re e l’avversario di sempre del
padre: Hafez Assad. La presenza del
leader siriano non era in programma.
E per questo acquista una maggiore
valenza politica. Assad è malato di
cancro, non si muove facilmente da
Damasco. Se lo ha fatto, concordano
gli osservatori ad Amman, è per lan-
ciare un segnale al nuovo re di Gior-
dania: la Siria non è pregiudizialmen-
te contraria al riavvicinamento tra i
due Paesi; con la sua presenza, Assad
intende sgombrare il campo dalle tan-
te voci, circolate in questi giorni, che
vorrebbero la Siria all’opera per desta-
bilizzare il regno hashemita. Ma il
«leone di Damasco» non concede mai
nulla senza adeguate contropartite.

Ciò che chiede al nuovo re di Giorda-
nia è una correzione sostanziale della
politica di Amman nei confronti di
Israele. Abdallah non lascia cadere la
mano tesa offertagli dal potente vici-
no arabo, ma correggere non può vo-
ler dire cancellare le intese raggiunte
da re Hussein con lo Stato ebraico. A
presidiare quelle intese, e a garantire
una continuità della politica estera
della Giordania nell’area, ci pensano
due alleati fondamentali per Abdal-
lah: Bill Clinton e Tony Blair. E pro-
prio nella reggia di Amman, ieri sera,

il leader di Damasco, Assad, e Clinton
si sono incontrati, ribadendo il loro
impegno a rilanciare iniziative di pace
nell’area.

Al giovane sovrano hashemita, poi,
il presidente Usa promette un sostan-
zioso incremento degli aiuti economi-
ci e del sostegno militare. Lo stesso fa
il premier britannico: «Lavoreremo
insieme - dichiara Blair - per portare a
compimento l’opera di re Hussein».
Clinton si spinge anche oltre, e ribadi-
sce che chiederà al Congresso di in-
viare subito alla Giordania i 300 mi-

lioni di dollari promessi nell’ambito
degli accordi di Wye Plantation. Altri
aiuti verranno forniti dal Fondo Mo-
netario Internazionale e dalla Banca
Mondiale. La Giordania vive una gra-
ve crisi economica: il tasso di disoccu-
pazione ha raggiunto il 30% della po-
polazione attiva. Clinton sa bene che
su questo diffuso malessere sociale po-
trebbero far presa le istanze degli inte-
gralisti. Sostenere la Giordania, dun-
que, è un obbligo per chi vuol evitare
che il Medio Oriente torni ad essere
una polveriera pronta ad esplodere.

Sia Clinton che Blair, però, cono-
scono bene il vecchio adagio diplo-
matico secondo cui «in Medio Oriente
non si fa la guerra senza l’Egitto né si
fa la pace senza la Siria». E allora, ben
venga Hafez Assad, anche perché nes-
suno, ad Amman come a Washington
e a Londra, sottovaluta un fatto tut-
t’altro che formale:
Assad è arrivato al-
la guida di una fol-
ta delegazione che
comprendeva il vi-
ce presidente e il
ministro degli Este-
ri e, soprattutto, è
venuto ai funerali
di re Hussein nono-
stante la presenza
di una ancor più
vasta delegazione
israeliana guidata
dal premier Benjamin Netanyahu. Per
i cultori delle sottigliezze diplomati-
che il messaggio è chiaro: Damasco
non vuole essere relegata, o autorele-
garsi, ai margini del processo di pace
in Medio Oriente.

Chi non vuol farsi rubare la scena
dall’«intruso» siriano è Benjamin Ne-

tanyahu. Intervistato dalla radio israe-
liana sul breve scambio di parole avu-
to con Abdallah a conclusione della
cerimonia funebre, «Bibi»- che avuto
anche un rapido scambio di vedute
con Mubarak e Arafat - rivela che il
nuovo sovrano hashemita ha chiesto
che si fissi al più presto possibile una
data per un vertice bilaterale in cui di-
scutere del rafforzamento delle rela-
zioni tra i due Paesi. Il premier israe-
liano si dice fortemente colpito dalla
personalità di Abdallah che, parola di
«Bibi» ha parecchi tratti in comune
con quella del padre. Ma visto che in
Israele si è in piena campagna eletto-
rale, Netanyahu non perde l’occasio-
ne per attaccare i suoi avversari laburi-
sti, impersonati questa volta dal capo
dello Stato Ezer Weizman. Ad Am-
man, Weizman stringe la mano a
Nayef Hawatmeh, leader del Fronte
democratico per la liberazione della
Palestina, uno dei gruppi dell’ala radi-
cale dell’Olp: «Io - dice Netanyahu -
non l’avrei mai fatto. Perché penso
che si debba parlare solo con chi ci
vuole sulla superficie della terra e non
sotto».

U.D.G.

Le delegazioni
venute da
tutto il mondo

■ LE RICHIESTE
SIRIANE
Il leader di Damasco
chiede al nuovo re
di rivedere
la politica
di Amman
verso Israele

Questa la lista delle principali per-
sonalitàpresential funerale.STA-
TIUNITI:presidenteBillClinton,
accompagnatodagliexpresidenti
GeraldFord,JimmyCartereGeor-
geBush;RUSSIA:presidenteBoris
Eltsin;ITALIA:presidenteOscar
LuigiScalfaro;GB:principeCarlo
epremierTonyBlair;FRANCIA:
presidenteJacquesChirac;GER-
MANIA:cancelliereGerhard
Schroeder;AUSTRIA:presidente-
ThomasKlestil; IRLANDA:presi-
denteMaryMcAleese;SPAGNA:re
JuanCarlosereginaSofia;OLAN-
DA:reginaBeatriceepremierWim
Kok;BELGIO:reAlbertoIIeregina
Paola;LUSSEMBURGO:granduca
Jean,granduchessaJosephine
Charlotteeministrodegliesteri
JacquesPoos;SVEZIA:reCarlo
GustavoXVIereginaSilvia.DANI-
MARCA:principeconsorteHenrik
epremierPoulNyrupRasmussen;
NORVEGIA:reHaraldeilministro
degliesteriKnutVollebaek;GRE-
CIA:presidenteCostisStaphano-
poulos;REPUBBLICACECA:presi-
denteVaclavHavel;VATICANO:
prefettodellaCongregazioneper
lechieseorientali,card.Achille
Silvestrini;CIPRO:presidenteGla-
fkosClerideseministrodeglieste-
riYoannisCassoulides;ALGERIA:
presidenteLiamineZeroual;TUR-
CHIA:presidenteSuleymanDemi-
releministrodegliesteriIsmail
Cem;EGITTO:presidenteHosni
Mubarak; ISRAELE:presidente
EzerWeizman,premierBenjamin
Netanyahu,expremierShimon
PereseYitzhakShamir,ministro
degliesteriArielSharon,leaderla-
buristaEhudBarak;YEMEN:pre-
sidenteAliAbdullahSaleh;BA-
HREIN:emirosheikhIssaBenSal-
manAlKhalifaepremiersheikh
KhalifaBenSalmanAlKhalifa;KU-
WAIT:principeereditarioepre-
miersheikhSaidAlAbdullahAlSa-
bah;SIRIA:presidenteHafezel-
AssadconpremierMahmoudZou-
bi;ARABIASAUDITA:principeere-
ditarioAbdallahBenAbdelAziz;
OMAN:sultanoQaboos;IRAK:vice
presidenteTahaMohieddinMà-
rouf;MAROCCO:principeeredita-
rioSidiMohammad;LIBIA:colon-
nelloMuammarGheddafi;SUDAN:
presidenteOmarAl-Bashir;ANP:
presidenteYasserArafat;ONU:
KofiAnnan;LEGAARABA:segreta-
riogeneraleEsmatAbdelMeguid.

Soldati e dignitari accompagnano il feretro del re alla moschea. In basso il re Abdallah e i suoi fratelli Hamza, Hashem e Ali
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Yehoshua: «La moderazione era la sua forza
Per Israele servirebbe un leader come Hussein»
DALL’INVIATO
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

AMMAN L’addio ad un grande
arabo del più grande scrittore
israeliano: Abraham Yehoshua.
«Molti israeliani ed io tra questi -
esordisce Yehoshua - vorremmo
essere guidati da un leader avve-
duto come è stato re Hussein.
Probabilmente avremmo meno
problemi». Un interlocutore lea-
le, capace di entrare nei cuori de-
gli israeliani con atti di grande
valore umano prim’ancora che
politico: «Re Hussein - sottolinea
loscrittore israeliano -harappre-
sentato tutto questo per gran
partedelpopoloebraico».

Il mondo ha tributato l’ultimo
saluto a re Hussein di Giordania.
Qualè ilricordopiùvividocheha
dilui?

«Lasuavisitaprivataai famigliari
dei sette studenti israelianiassas-
sinati da unsoldato giordano. Fu
una visita inattesa, fuori dal pro-
tocollodiplomatico,eperquesto
particolarmente apprezzata da-
gli israeliani. Re Hussein aveva
compreso meglio di ogni altro
leader arabo l’importanzadeige-
sti simbolici in una terra che per
secoli si è nutrita di simboli. In
questo, come nel coraggio di
aprire a Israele nonostante l’osti-
lità di gran parte dei leaders ara-
bi,loaccomunoalpresidenteegi-
ziano Anwar Sadat. Comprese
che per radicarsi, la pace non po-

teva essere solo un fatto politico,
discusso solo tra i capi, sottratto
alla gente. La memoria torna ad
un’altra triste giornata: quella
dei funerali di Yitzhak Rabin. Ri-
cordocomesefosseoggiildiscor-
sodiHussein.Tratuttiquellipro-
nunciati fu il più incisivo e pene-
trante perché toccò le corde dei
sentimenti, perché parlò da uo-
mo, non da re. In questo atto di
umiltà c’è tutta la raffinatezza
culturale e la sensi-
bilità umana di
Hussein. Parlò di un
Dio della pace in
una terra in cui in
nome della religio-
ne si sono combat-
tute innumerevoli
guerre e giustificato
i peggiori crimini. E
lo fece senza la pre-
sunzionedichipen-
sa di avere la verità
in tasca. Re Hussein
non aveva bisogno
di alzare la voce o
»mostrare i muscoli« per attirare
l’attenzione e far valere i suoi ar-
gomenti. La sua forza risiedeva
nella moderazione e nella conti-
nua ricerca di un punto d’incon-
tro con le sue controparti. Hoap-
prezzato re Hussein non come
uomo di certezze immodificabi-
li, ma come uno statista che s’in-
terrogava continuamente sul da
farsi. Ildubbiohaaccompagnato
la sua vita e l’ha resa più ricca. Re

Husseinnonèstatounleaderche
ha creato steccati, né politici né
religiosi.Alcontrario,haoperato
perrimuoverli».

Quel giorno sul monte Herzl, ri-
volgendosi idealmente aYitzhak
Rabin il piccolo re confidò: «Spe-
ro di morire come te, da guerrie-
ro».Einvece...

«Invece è stato consumato da
unamalechenondistinguetrare
e gente comune, tra ricchi e po-

veri. Ma, a ben vedere, questa
morte lo avvicina ancor di più a
noi comuni mortali. Lo stesso
Hussein, in una delle ultime in-
terviste rilasciate, ebbe modo di
riflettere sullasuamalattiaesulla
necessità di investire più energie
e finanziamenti nella »guerra«
contro un nemico, il cancro, che
mietenelmondomilionidivitti-
me. Di nuovo, in un momento
tragico della sua esistenza, Hus-

sein ha smesso i panni del re »in-
vulnerabile« per vestire quelli
dell’uomo che dopo una lunga
battagliasiarrendecondignitàdi
fronte all’unico nemico davvero
invincibile:lamorte».

Sul piano più strettamente poli-
tico, cosa ha rappresentato per
IsraelereHussein?

«Un alleato prezioso, affidabile,
rivelatosi tale sin dai giorni del
»Settembre Nero«. Re Hussein è
riuscito nell’impresa di farediun
Paese come la Giordania, non
certo ricco né potente sul piano
militare,un importantelemento
diequilibrionelloscacchiereme-
diorientale. E lo hafatto da gene-
rale, da chi, cioè, dopo aver com-
battuto tante guerre era giunto
alla convinzione che la pace e la
sicurezza per il suo popolo non
poteva essere conquistata con le
armi. Hussein non ha nulla del
»romantico« pacifista. Più volte,
nel corso del suo lungo regno, ha
preso decisioni che sono costate
la vita di tante persone. La sua,
come quella di Rabin, è la »pace
dei generali«, permeata di pra-
gmatismo e per questopiùattua-
bile».

ReHusseinèstatoconsideratoun
arabo atipico per il suo legame
conl’Occidente.

«In questa aticipità c’è la scom-
messa di una vita: coniugare la
tradizione araba con la moderni-
tà occidentale. Con intelligenza,
senzaalcuncomplessodiinferio-

ritàospiritodirivalsa».
Ildopo-Husseinhailvoltodelgio-
vane re Abdallah II. Un futuro
che da più parti si disegna come
pienodiinsidieedipuntiinterro-
gati. A cominciare dall’impegno
della Giordania nel processo di
pace.

«Credo che il nuovo re prosegui-
rà l’opera del padre. Perché la pa-
ce è un interesse vitale per la
Giordania e questo dato prescin-
deanchedalla volontàdeisingo-
li.Pensia Israele: lapaceèpiùfor-
te anche di un primo ministro,
come Benjamin Netanyahu, che
ha fatto di tutto per affossare il
dialogo. Abdallah sa bene che
l’alleanza con Israele è indispen-
sabile per preservare l’integrità

territoriale del regno hashemita.
La Giordania, infatti, è circonda-
ta da Stati arabi che non hanno
mainascostola loroostilitàverso
la linea moderata perseguita da
re Hussein. In questo contesto, il
primo banco di prova per Abdal-
lahsaràilrapportoconl’Irak».

Sul piano interno, re Abdallah
dovrà fare i conti innanzitutto
con le divisioni in seno alla fami-
gliareale.

«Ho conosciuto il principe Has-
san e ne ho tratto una impressio-
netuttosommatopositiva:èuna
persona capace e dotata di gran-
de esperienza.Spero che la metta
a dispozione del nuovo re. Per il
bene della Giordania edella pace
inMedioOriente».

“Comprese che
la pace non

poteva essere
solo un fatto

politico sottratto
alla gente

”


